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Mi è sempre piaciuto spiegare la fisica. Per me è molto più che 
insegnare: è un’attitudine mentale. Persino quando sono al-
la scrivania per fare ricerca, nella mia mente il dialogo è in-
cessante. D’altronde penso che trovare il modo migliore per 
spiegare qualcosa sia quasi sempre anche il miglior modo per 
comprenderla.

Una decina di anni fa qualcuno mi chiese se avrei voluto 
tenere un corso “per non addetti ai lavori”. Come in molti al-
tri luoghi, anche nell’area di Stanford c’era un gran numero 
di persone che un tempo avrebbero voluto studiare fisica, ma 
che poi la vita aveva portato altrove. Avevano avuto le carriere 
lavorative più disparate, ma non avevano mai dimenticato l’a-
more di un tempo per le leggi dell’universo. Ora, con alle spal-
le percorsi diversi, volevano tornare a quella vecchia passione, 
almeno a un livello base.

Sfortunatamente per queste persone non c’erano molte oc-
casioni di seguire corsi. Di solito Stanford e altre università 
non ammettono esterni a seguire i corsi, e per molti tornare tra 
i banchi come studenti a tempo pieno non è un’opzione accet-
tabile. Questo non mi piaceva: doveva pur esserci un modo per 
consentire a queste persone di approfondire i propri interessi 
interagendo con i ricercatori. Apparentemente non era così.

Fu allora che venni a sapere del Continuing Studies Pro-
gram dell’università di Stanford, un programma che offre corsi 
per la comunità non accademica locale. Pensai che era proprio 
quel che faceva al caso mio, e che sarebbe stato divertente te-
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nere un corso di fisica moderna. Inoltre, si trattava solo di un 
trimestre. In effetti fu divertente, e fu gratificante in una misu-
ra in cui l’insegnamento a laureandi e dottorandi a volte non è. 
Questi studenti non erano lì per guadagnare crediti, ottenere 
un titolo di studio o superare un esame. Il loro scopo era solo 
uno: imparare, soddisfacendo la propria sete di conoscenza. 
Per di più, trattandosi di persone abbastanza “navigate”, non 
erano per nulla intimoriti dal fare domande: la classe posse-
deva una carica vitale che di solito le classi accademiche non 
hanno. Così decisi di farlo ancora. E ancora.

Dopo un paio di trimestri mi fu chiaro che gli studenti non 
erano del tutto soddisfatti del corso “per l’uomo della strada” 
che stavo fornendo loro: volevano qualcosa in più dello “Scien-
tific American”. Molti di loro avevano un bagaglio di cono-
scenze scientifiche, nozioni di calcolo arrugginite ma ancora 
presenti, nonché una certa esperienza nel risolvere problemi 
tecnici. Erano pronti a cimentarsi con la fisica vera, quella con 
le formule. Il risultato fu una serie di corsi mirati ad accompa-
gnare questi studenti alle frontiere della fisica e della cosmo-
logia moderne.

Fortunatamente qualcuno (non io) ebbe la brillante idea di 
filmare le lezioni, che quindi sono disponibili su Internet. Pare 
che siano estremamente popolari: Stanford non è l’unico posto 
dove ci sono persone che vogliono studiare fisica. Una delle do-
mande che mi sono state poste con maggiore frequenza nelle 
molte e-mail che ho ricevuto è questa: quelle lezioni sarebbero 
mai diventate una serie di libri? Il minimo teorico è la risposta.

Non ho coniato io l’espressione minimo teorico, a farlo è 
stato il grande fisico russo Lev Landau. In Russia il minimo 
teorico è tutto ciò che uno studente doveva sapere per lavo-
rare con Landau stesso, il quale era un uomo molto esigen-
te: il suo minimo teorico era “semplicemente” tutto ciò che 
egli sapeva, e che nessun altro realisticamente avrebbe potu-
to sapere.

Io uso questa espressione in maniera diversa: per me il mi-
nimo teorico è ciò che bisogna sapere per passare al livello 
successivo. Non significa grossi libri di testo enciclopedici che 
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esauriscono la materia, ma volumetti che spiegano tutto ciò che 
è essenziale. I libri seguono i corsi che trovate sul web.

Benvenuti dunque a Il minimo teorico, e buona fortuna!
Leonard Susskind, 

Stanford, California, luglio 2012

Ho cominciato a studiare matematica e fisica da autodidatta, 
all’età di undici anni, quarant’anni fa. Sono successe molte co-
se da allora: faccio parte di quella schiera di persone che la vi-
ta ha portato su altri lidi. Comunque, di matematica e fisica ne 
ho studiata parecchia; e nonostante sia pagato per fare ricerca, 
non ho mai conseguito una laurea.

Questo libro ha avuto inizio con un’e-mail. Dopo aver visto 
le lezioni che costituiscono la base del libro, ho scritto a Leo-
nard Susskind chiedendogli se avrebbe voluto trasformarle in 
un libro. Da cosa nasce cosa… ed eccoci qui.

Non abbiamo potuto inserire nel libro tutto ciò che voleva-
mo, altrimenti non si chiamerebbe Il minimo teorico ma sarebbe 
un “grande e grosso libro di meccanica”. Dopo tutto è questo 
lo scopo di Internet: assorbire un bel po’ di banda per rendere 
disponibile ciò che non trova posto da altre parti! Troverete 
materiale aggiuntivo all’indirizzo www.madscitech.org/tm, ol-
tre a risposte ai quesiti, dimostrazioni e altre cose che non sia-
mo riusciti a includere nelle pagine di questo volume.

Spero sarà piacevole per voi leggere questo libro almeno 
quanto per noi è stato scriverlo.

George Hrabovsky,  
Madison, Wisconsin, luglio 2012


